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➤spazio aperto

Un “servizio” 
postale indecente

Scrivo per segnalarvi una que-
stione che da tempo sta causando
disagi ai lettori de Il Telespetta-
tore. Vorrei farvi notare che il nu-
mero di Novembre è arrivato a
casa mia, con notevole ritardo,
solo il 12 Gennaio. Avendo rapi-
damente consultato alcuni amici
(anche loro abbonati da anni) mi
hanno confermato i grossi ritardi
con cui il giornale arriva nelle
abitazioni. Certo è che situazioni
del genere non dovrebbero acca-
dere! Perchè tutti questi disservizi
nella distribuzione dei giornali?
Le Poste continuano a non rispet-
tare la puntualità. Dunque noi
cittadini paghiamo, ma continuia-
mo a subire comunque un disser-
vizio: il ritardo fisiologico delle
nostre poste. Per quanto tempo
ancora saremo costretti a subire
queste mancanze? È solo la punta
dell'iceberg, ma è il sintomo di
quanto il servizio postale si stia
allontanando dai bisogni dei cit-
tadini. Vi chiedo dunque un solle-
cito intervento al fine di riportare
alla normalità un servizio che in
altri tempi veniva svolto in modo
adeguato. “Poste Italiane” non ha
preventivamente pensato alla ge-
stione stabile di un così importante
servizio alla collettività?

Mario Bellini (Roma)

Di lettere come la Sua ne abbiamo
ricevute tante. Ormai “spedire” per
posta è un atto di ...speranza. Per
un mensile come il Telespettatore
(ritardi anche di 30 giorni e continui
disguidi) il danno è insopportabile!
Specialmente se consideriamo che
oggi, dopo gli aumenti delle tariffe,
spedire una copia del Telespettatore
costa 0,289 euro; prima dell'au-
mento la cifra era di 0,066 euro.
Un aumento del 500%. E il servizio
è sempre più scadente!

(L.B.)

Via gli oroscopi
dalla televisione

Da cattolico praticante ringrazio
per la presa di posizione dell'Aiart
contro la “indecente Rai che si
occupa di oroscopi, di supersti-
zione. Quale altro servizio pubblico
in Europa si comporta in questo
modo?”. Mi aspetto altresì analoga
e proporzionata presa di posizione
su tutti i programmi educativi
che il nostro servizio pubblico tra-
smette con costanza e precisione
durante tutto il resto dell'anno. 

Gianni Tadiotto (Milano)

La protesta dell'Aiart contro i pro-
grammi televisivi della Rai sugli
oroscopi ha sortito un parziale e
positivo effetto. Rai2 ha, infatti,
quest'anno modificato l'orario del
programma, spostato in seconda
serata, con un conseguente notevole
calo di ascolti.  Un segnale positi-
vo, anche se il nostro obiettivo è
quello di “bandire” dalla Tv pub-
blica, programmi di oroscopi,
astrologi, maghi e chiromanti!
L'Aiart continuerà la sua battaglia
finchè non centrerà l'obiettivo:
Fuori dalla Rai gli oroscopi!

Più equilibrio nei 
dibattiti politici in Tv

In un difficile periodo di transi-
zione politica, in cui parole in-
fuocate e gesti non consoni la fan-
no da padrone, spesso nei vari
talk show televisivi, occorre rile-
vare un preoccupante e costante
sfaldamento dell’etica professio-
nale in chi tali programmi con-
duce. Lontani ormai i tempi in
cui giornalisti volutamente o for-
zatamente super-partes anima-
vano i dibattiti politici, non è una
novità affermare che oggigiorno
sono molti i professionisti dell’in-
formazione che si lasciano tentare
da una partecipazione attiva, per

non dire faziosa, al confronto in
corso. Per alcuni dei più noti: Ve-
spa, Santanchè, Fede, Gruber, Li-
guori, Floris, Lerner, ma anche
gli ultimi arrivati Telese e com-
pany e alcuni dei pur bravi gior-
nalisti di “Omnibus”. Che dire
poi, quando si consta ta una con-
dizione impari nel numero degli
inviati, sicchè alcuni gruppi ideo-
logico-politici appaiono più nu-
merosi rispetto ad altri di matrice
contraria e con ciò palese favori-
tismo? Una cosa è evidente! In
queste condizioni lo spettatore è
impossibilitato a costruirsi un’opi-
nione equilibrata sugli argomenti
trattati con tutte le conseguenze
che ciò comporta sulle sue scelte
professionali e sul diritto di eser-
cizio della democrazia che tali
premesse vengono ad inficiare.

Gruppo Aiart Frosinone  

A tu per tu con il lettore

Un forte richiamo
di Obama

“Only parents can make sure
the Tv is turned off and home-
work gets done.”. Solamente i
genitori possono assicurarsi che
la Tv sia spenta ed i “compiti”
siano stati fatti. . 
Noi abbiamo bisogno di inse-
gnare ai nostri bambini che non
è solo il vincitore del “Super
Bowl” (N.B. manifestazione
sportiva di football americano)
che merita di essere celebrato,
ma anche il vincitore di una
“fiera delle scienze”. 
Noi abbiamo bisogno di inse-
gnarli che il successo non è in
funzione della fama, ma fatto di
duro lavoro e disciplina. 

Un estratto del discorso sullo
stato dell'Unione del presidente
degli Usa Barack Obama  
25 gennaio 2011
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di Domenico Infante

La strage dei cristiani
e il silenzio dei media

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it

«Il 2010 ormai passato porta con sé i migliori ri-
cordi della mia vita. Spero che il 2011 sia ancora
meglio. Ho così tanti desideri per il 2011. Per favore,
Dio, stammi vicino e aiutami a realizzarli». Queste
parole, la giovanissima Mariouma Fekry, aveva
scritto in un post su Facebook pochi minuti prima
di morire nell'attentato del 31 dicembre ad Ales-
sandria d'Egitto dove hanno perso la vita 22 per-
sone. Dalla Nigeria all’Indonesia, dal Brasile alla
Colombia, dalla Turchia all’Iraq, dalla Cina all’In-
dia, dal Pakistan all’Egitto e ancora in Nigeria. Al-
cuni sono stati vittime di rapina, altri sono stati
eliminati solo perché nel nome di Cristo oppone-
vano l’amore all’odio, il dialogo alla contrapposi-
zione violenta, altri ancora semplicemente perché
cristiani. E’ una sequenza senza fine ed ormai le
notizie di persecuzioni, di assalti a chiese o assas-
sinio di vescovi, sacerdoti, suore e fedeli cristiani
in tutti i continenti, in particolare nel mondo isla-
mico, non fa più notizia, forse perché non ha fatto
mai notizia, perché non interessa ai media, a quelli
italiani come a quelli occidentali. Sembra che, dai
nostri media, le persecuzioni o gli assassini di cri-
stiani siano considerati come fatti episodici, inci-
denti di natura interreligiosa ma non a per    se  cuzioni,
rivolte o violenze. Essi non dedicano tempo suffi-
ciente, non programmano momenti di approfondi-
mento nei principali spazi televisivi, sia la
televisione commerciale che, ancora più colpevol-
mente, quella pubblica. Nei talk show occorre meno
politica, ridotta ormai a mera sceneggiata di parti,
e più approfondimenti di argomenti meno spetta-
colari, come quelli delle violenze ai cristiani, che
toccano invece le proprie radici culturali, la propria
identità religiosa. In realtà i cittadini vogliono es-
sere aiutati a capire, ad interrogarsi, a considerare
i problemi delle persecuzioni cristiane nella loro
vera valenza, nell’ottica della libera manifestazione
del credo religioso e della tutela della dignità
umana. 



Cari fratelli e sorelle,

in occasione della XLV Giornata
Mondiale delle Comunicazioni So-
ciali, desidero condividere alcune
riflessioni, motivate da un feno-
meno caratteristico del nostro tem-
po: il diffondersi della comunica-
zione attraverso la rete internet. È
sempre più comune la convinzione
che, come la rivoluzione industriale
produsse un profondo cambiamento
nella società attraverso le novità
introdotte nel ciclo produttivo e
nella vita dei lavoratori, così oggi
la profonda trasformazione in atto
nel campo delle comunicazioni gui-
da il flusso di grandi mutamenti
culturali e sociali. Le nuove tecno-
logie non stanno cambiando solo il
modo di comunicare, ma la comu-
nicazione in se stessa, per cui si
può affermare che si è di fronte ad
una vasta trasformazione culturale.
Con tale modo di diffondere infor-
mazioni e conoscenze, sta nascendo
un nuovo modo di apprendere e di
pensare, con inedite opportunità
di stabilire relazioni e di costruire
comunione.
Si prospettano traguardi fino a
qualche tempo fa impensabili, che
suscitano stupore per le possibilità
offerte dai nuovi mezzi e, al tempo
stesso, impongono in modo sempre
più pressante una seria riflessione
sul senso della comunicazione nel-
l’era digitale. Ciò è particolarmente
evidente quando ci si confronta
con le straordinarie potenzialità
della rete internet e con la com-
plessità delle sue applicazioni.
Come ogni altro frutto dell’ingegno
umano, le nuove tecnologie della
comunicazione chiedono di essere

poste al servizio del bene integrale
della persona e dell’umanità intera.
Se usate saggiamente, esse possono
contribuire a soddisfare il desiderio
di senso, di verità e di unità che
rimane l’aspirazione più profonda
dell’essere umano.
Nel mondo digitale, trasmettere
informazioni significa sempre più
spesso immetterle in una rete so-
ciale, dove la conoscenza viene con-
divisa nell’ambito di scambi per-
sonali. La chiara distinzione tra il
produttore e il consumatore del-
l’informazione viene relativizzata
e la comunicazione vorrebbe essere
non solo uno scambio di dati, ma
sempre più anche condivisione.
Questa dinamica ha contribuito
ad una rinnovata valutazione del
comunicare, considerato anzitutto
come dialogo, scambio, solidarietà
e creazione di relazioni positive.
D’altro canto, ciò si scontra con al-
cuni limiti tipici della comunica-
zione digitale: la parzialità dell’in-
terazione, la tendenza a comunicare
solo alcune parti del proprio mondo
interiore, il rischio di cadere in

una sorta di costruzione dell’im-
magine di sé, che può indulgere
all’autocompiacimento.
Soprattutto i giovani stanno vi-
vendo questo cambiamento della
comunicazione, con tutte le ansie,
le contraddizioni e la creatività
proprie di coloro che si aprono con
entusiasmo e curiosità alle nuove
esperienze della vita. Il coinvolgi-
mento sempre maggiore nella pub-
blica arena digitale, quella creata
dai cosiddetti social network, con-
duce a stabilire nuove forme di re-
lazione interpersonale, influisce
sulla percezione di sé e pone quindi,
inevitabilmente, la questione non
solo della correttezza del proprio
agire, ma anche dell’autenticità
del proprio essere. La presenza in
questi spazi virtuali può essere il
segno di una ricerca autentica di
incontro personale con l’altro se si
fa attenzione ad evitarne i pericoli,
quali il rifugiarsi in una sorta di
mondo parallelo, o l’eccessiva espo-
sizione al mondo virtuale. Nella
ricerca di condivisione, di "amicizie",
ci si trova di fronte alla sfida del-
l’essere autentici, fedeli a se stessi,
senza cedere all’illusione di co-
struire artificialmente il proprio
"profilo" pubblico.
Le nuove tecnologie permettono
alle persone di incontrarsi oltre i
confini dello spazio e delle stesse
culture, inaugurando così un intero
nuovo mondo di potenziali amicizie.
Questa è una grande opportunità,
ma comporta anche una maggiore
attenzione e una presa di coscienza
rispetto ai possibili rischi. Chi è il
mio "prossimo" in questo nuovo
mondo? Esiste il pericolo di essere
meno presenti verso chi incontria-
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La comunicazione nella rete:
dialogo, incontro, solidarietà

”
“Il contatto virtuale
non può e non deve
sostituire il rapporto

con le persone
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mo nella nostra vita quotidiana
ordinaria? Esiste il rischio di essere
più distratti, perché la nostra at-
tenzione è frammentata e assorta
in un mondo "differente" rispetto
a quello in cui viviamo? Abbiamo
tempo di riflettere criticamente
sulle nostre scelte e di alimentare
rapporti umani che siano vera-
mente profondi e duraturi? E’ im-
portante ricordare sempre che il
contatto virtuale non può e non
deve sostituire il contatto umano
diretto con le persone a tutti i
livelli della nostra vita.
Anche nell’era digitale, ciascuno è
posto di fronte alla necessità di es-
sere persona autentica e riflessiva.
Del resto, le dinamiche proprie dei
social network mostrano che una
persona è sempre coinvolta in ciò
che comunica. Quando le persone
si scambiano informazioni, stanno
già condividendo se stesse, la loro
visione del mondo, le loro speranze,
i loro ideali. Ne consegue che esiste
uno stile cristiano di presenza an-
che nel mondo digitale: esso si con-
cretizza in una forma di comuni-
cazione onesta ed aperta, respon-
sabile e rispettosa dell’altro. Co-
municare il Vangelo attraverso i
nuovi media significa non solo in-
serire contenuti dichiaratamente
religiosi sulle piattaforme dei di-
versi mezzi, ma anche testimoniare
con coerenza, nel proprio profilo
digitale e nel modo di comunicare,
scelte, preferenze, giudizi che siano
profondamente coerenti con il Van-
gelo, anche quando di esso non si
parla in forma esplicita. Del resto,
anche nel mondo digitale non vi
può essere annuncio di un mes-
saggio senza una coerente testi-
monianza da parte di chi annuncia.
Nei nuovi contesti e con le nuove
forme di espressione, il cristiano è
ancora una volta chiamato ad of-
frire una risposta a chiunque do-
mandi ragione della speranza che
è in lui (cfr 1Pt 3,15).
L’impegno per una testimonianza
al Vangelo nell’era digitale richiede
a tutti di essere particolarmente
attenti agli aspetti di questo mes-
saggio che possono sfidare alcune
delle logiche tipiche del web. Anzi-
tutto dobbiamo essere consapevoli

che la verità che cerchiamo di con-
dividere non trae il suo valore dalla
sua "popolarità" o dalla quantità
di attenzione che riceve. Dobbiamo
farla conoscere nella sua integrità,
piuttosto che cercare di renderla
accettabile, magari "annacquan-
dola". Deve diventare alimento
quotidiano e non attrazione di un
momento. La verità del Vangelo
non è qualcosa che possa essere
oggetto di consumo, o di fruizione
superficiale, ma è un dono che
chiede una libera risposta. Essa,
pur proclamata nello spazio virtuale
della rete, esige sempre di incar-
narsi nel mondo reale e in rapporto
ai volti concreti dei fratelli e delle
sorelle con cui condividiamo la vita
quotidiana. Per questo rimangono
sempre fondamentali le relazioni
umane dirette nella trasmissione
della fede!
Vorrei invitare, comunque, i cri-
stiani ad unirsi con fiducia e con
consapevole e responsabile creati-
vità nella rete di rapporti che l’era
digitale ha reso possibile. Non sem-
plicemente per soddisfare il desi-
derio di essere presenti, ma perché
questa rete è parte integrante della
vita umana. II web sta contribuendo
allo sviluppo di nuove e più com-
plesse forme di coscienza intellet-
tuale e spirituale, di consapevolezza
condivisa. Anche in questo campo
siamo chiamati ad annunciare la
nostra fede che Cristo è Dio, il
Salvatore dell’uomo e della storia,
Colui nel quale tutte le cose rag-
giungono il loro compimento (cfr
Ef 1,10). La proclamazione del
Vangelo richiede una forma rispet-
tosa e discreta di comunicazione,
che stimola il cuore e muove la co-
scienza; una forma che richiama
lo stile di Gesù risorto quando si
fece compagno nel cammino dei

discepoli di Emmaus (cfr Lc 24,13-
35), i quali furono condotti gra-
dualmente alla comprensione del
mistero mediante il suo farsi vicino,
il suo dialogare con loro, il far
emergere con delicatezza ciò che
c’era nel loro cuore.
La verità che è Cristo, in ultima
analisi, è la risposta piena e au-
tentica a quel desiderio umano di
relazione, di comunione e di senso
che emerge anche nella partecipa-
zione massiccia ai vari social net-
work. I credenti, testimoniando le
loro più profonde convinzioni, of-
frono un prezioso contributo affin-
ché il web non diventi uno stru-
mento che riduce le persone a ca-
tegorie, che cerca di manipolarle
emotivamente o che permette a
chi è potente di monopolizzare le
opinioni altrui. Al contrario, i cre-
denti incoraggiano tutti a mante-
nere vive le eterne domande del-
l'uomo, che testimoniano il suo de-
siderio di trascendenza e la no-
stalgia per forme di vita autentica,
degna di essere vissuta. È proprio
questa tensione spirituale propria-
mente umana che sta dietro la no-
stra sete di verità e di comunione
e che ci spinge a comunicare con
integrità e onestà.
Invito soprattutto i giovani a fare
buon uso della loro presenza nel-
l’arena digitale. Rinnovo loro il
mio appuntamento alla prossima
Giornata Mondiale della Gioventù
di Madrid, la cui preparazione deve
molto ai vantaggi delle nuove tec-
nologie. Per gli operatori della co-
municazione invoco da Dio, per in-
tercessione del Patrono san Fran-
cesco di Sales, la capacità di svol-
gere sempre il loro lavoro con gran-
de coscienza e con scrupolosa pro-
fessionalità, mentre a tutti invio
la mia Apostolica Benedizione.
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Non è una novità. Ma una triste
realtà. Il posto che l'Italia ricopre
nella classifica europea stilata
da Freedom House per la libertà
di stampa arriva ogni anno come
un pugno sullo stomaco. 
Questa organizzazione inter-
nazionale situata a Washington
e finanziata prevalentemente con
fondi governativi statunitensi, è
conosciuta principalmente per i
suoi rapporti annuali sul livello
di libertà democratiche in ogni
Paese del mondo. Questi rapporti
sono spesso citati nei media, ma
la TV italiana non si è occupata
della notizia nè in questi giorni
nè negli anni precedenti; solo
giornali e siti Web hanno pub-
blicato la classifica. 
Nel rapporto l'Italia viene giudi-
cata nel complesso come un Paese
libero anche se la libertà di stam-
pa viene giudicata solo “parzial-
mente libera”. 
Il dossier ci colloca al penultimo
posto in Europa, appena prima
della Turchia e al 72° posto nella
classifica globale. 

Secondo la Freedom House, con
la “legge Gasparri” del 2004 :
“Berlusconi ha potuto mantenere
il controllo sul mercato dei media
privati, in gran parte grazie alla
proprietà del gruppo Mediaset.
L’Italia soffre di una inusuale
concentrazione dei media, rispetto
agli standard europei; il ritorno
al potere di Berlusconi nel 2008,
gli ha consentito di controllare
buona parte dei media di broad-
cast (trasmissione di audio o
video), attraverso le reti di Stato
e le sue aziende di comunicazione
private”. Ma non basta. Il ddl
sulle intercettazioni (sempre sec-
ondo la Freedom House) ha lim-
itato la capacità dei giornalisti

di fornire informazioni vitali al-
l'opinione pubblica. 
Il contrasto si pone sul modo di
intendere la democrazia e sui
contrappesi che si reputano nec-
essari come forme di controllo
formale, (giudiziario) ed informale
(giornalismo, opinione pubblica)
dell’esercizio del potere. E’ sui
diritti fondamentali e sui valori
democratici che si sta giocando
il destino politico e civile del nos-
tro Paese. La disciplina sulle in-
tercettazioni è solamente la punta
dell’iceberg.
Nel rapporto si legge come “le
tensioni tra la stampa e il primo
ministro hanno vissuto un'esca-
lation nel 2009, quando il premier
italiano ha ripetutamente cercato
di interferire con gli sforzi dei
giornalisti di raccontare i conflitti
tra la sua vita pubblica e privata”.
Ad essere posti in primo piano
nel dossier anche le azioni legali
intraprese dal capo del governo
contro i media italiani e stranieri.
Non solo. Si ricorda pure “l'in-
coraggiamento” di Berlusconi agli
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➤ commenti

È in pericolo in Italia
la libertà di stampa?

Nella classifica di Freedom House
il nostro Paese è al 72° posto 
e tra le nazioni europee al 24°.
E il calo continua!

www.freedomhouse.org

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] ✉ francesco.giacalone@live.it 



inserzionisti pubblicitari a
boicottare le testate che hanno
apertamente criticato la sua con-
dotta e l'esecutivo. Non basta. Il
rapporto cita anche le accuse de
Il Giornale (di proprietà della
famiglia Berlusconi) all'ex diret-
tore di Avvenire, Dino Boffo. 
Dando un'attenta lettura si scopre
inoltre che secondo l'indagine, il
2010 è stato il quinto anno con-
secutivo in cui la libertà di in-
formazione ha subito un declino
a livello mondiale! I Paesi liberi
sono scesi nel 2011 da 89 a 87.
Solo il 17% della popolazione del
globo vive oggi in Paesi dove es-
iste una stampa che viene ritenu-
ta pienamente libera. Freedom
House assegna alle nazioni un
punteggio che va da 0 (i più
liberi) a 100 (i meno liberi) sulla
base dell'analisi dell'ambiente
legale, politico ed economico in
cui lavorano i media. 
“Questo dovrebbe essere un cam-
panello d'allarme per tutte le
democrazie del mondo” ha detto
David J. Kramer, direttore esec-
utivo di Freedom House. “I nostri
avversari non sono solo impegnati
nella repressione, lo stanno facen-
do con aggressività senza prece-
denti”, si legge nel comunicato
che è stato diffuso. “Il Medio Ori-
ente e l’Africa del Nord rimangono
le regioni con il più basso livello
di libertà nel 2010 e purtroppo
continua il loro declino poichè
non ci sono le basi per una vera
democrazia”, è ancora evidenziato
nel rapporto. Se i Balcani stanno
lottando per diventare Paesi
liberi, la sponda Sud del Mediter-
raneo si trova a dover ancora af-
frontare interamente la questione
senza nessuna garanzia per un
futuro migliore. La libertà di
stampa sembra radicata soprat-
tutto nel nord d'Europa e nei
Paesi scandinavi: Finlandia, Is-
landa, Norvegia, Svezia e Dani-
marca occupano le prime cinque
posizioni. 
Freedom House, ogni anno dal

1980, osserva che sono ancora
tanti i luoghi del mondo in cui il
mestiere del giornalista risulta
pericoloso: “Iraq, Pakistan e So-
malia, ma anche Russia, Messico
e Filippine”.La professione gior-
nalistica - come già sottolineato
lo scorso anno - è in seria diffi-
coltà. Sta lottando per rimanere
in vita, stremata dalle pressioni
dei governi e di altri potenti
soggetti e dalla crisi economica
globale. La stampa è la prima
difesa della democrazia e la sua
vulnerabilità ha enormi impli-
cazioni per la sua tenuta, se i
giornalisti non sono in grado di
tener fermo il loro tradizionale
ruolo di controllori dei poteri.
Ma tra libertà e minacce al plu-
ralismo, come si colloca invece il
web in Italia? Anche se ritenuto
genericamente “senza restrizioni”,
Internet si pone in un contesto
ambiguo: a fronte della crescente
importanza dei blog (importante
fonte di notizie per i più giovani)
l’accesso alla rete resta scarso
(circa il 48 per cento della popo-
lazione). 
Nonostante tutto però uno dei
pochi settori che permette di
guardare con ottimismo al futuro
è proprio quello di Internet e dei
nuovi media, una vera e propria
risorsa contro i “giganti” della
comunicazione di massa. ■
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L’Italia è solo
al 24° posto

1 Finlandia
2 Islanda
3 Norvegia
4 Svezia
5 Danimarca
6 Belgio
7 Lussemburgo
8 Andorra
9 Svizzera
10 Liechtenstein
11 Olanda
12 Irlanda
13 Principato di Monaco
14 Portogallo
15 Germani
16 San Marino
17 Gran Bretagna
18 Austria
19 Cipro
20 Malta
21 Francia
22 Spagna
23 Grecia
24 ITALIA
25 Turchia

La classifica di Freedom House sulle
libertà di stampa che relega l’Italia al
penultimo posto in Europa

Caso Ruby: 
Aiart, no al paragone con Leone

“Del tutto inappropriato il paragone del Tg1 tra Berlusconi e Leone sul
caso Ruby. Ricordiamo a Minzolini che Leone si dimise. La gravita’ di certi
comportamenti del premier e’ affievolita tra la gente da come essi sono
raccontati dal servizio pubblico televisivo. Questa e’ vera disinforma-
zione’’. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell’associazione di tele-
spettatori cattolici Aiart. “Minimizzare la condotta morale del premier, non
darne adeguato conto da parte del principale Tg nazionale contribuisce a
non far percepire dall’opinione pubblica la gravita’ del problema - continua
Borgomeo - E va ancora peggio se si fanno paragoni inappropriati, che
dimostrano una pessima conoscenza della nostra storia politica’’.

(ASCA) - Roma, 19 gennaio 



Il mondo della comunicazione è
fortemente insidiato dai pericoli
della manipolazione, in tutte le
sue forme. Questi pericoli sono
oggetto di un avvincente esame
in un recente libro di Anna Oliverio
Ferraris, Ordinario di Psicologia
dello sviluppo presso “La Sapienza”
di Roma, che si può così sintetiz-
zare: i mezzi di comunicazione,
specialmente la Tv, ci spingono
incessantemente verso scelte in-
consapevoli e di fronte alla loro
violenza psicologica è necessario
difendersi: anzitutto svelando i
trucchi del mestiere (Anna Oliverio
Ferraris, Chi manipola la tua
mente? Vecchi e nuovi persuasori:
riconoscerli per difendersi, Giunti,
Firenze 2010, pp. 157). La prima
parte illustra i meccanismi fon-
damentali della persuasione, con
riferimento ai principali studi
scientifici che hanno contribuito
a comprendere i suoi presupposti
e le sue tecniche: Il libro descrive
poi l’influenza esercitata dalla
pubblicità commerciale, dalle sue
strategie, dalle sue malefatte, con
numerosi esempi tratti anche dalla
realtà italiana e dai “personaggi”
in grado di sfruttare il potere del
mezzo televisivo, in vari ambiti,
ma soprattutto in quello politico.
Si va, così, dai successi commer-
ciali di David Beckham e di Harry

Potter, a quelli dei protagonisti
della lotta politica e dei loro “sug-
geritori”, i cosiddetti spin doctor,
vale a dire i professionisti della
comunicazione: “consiglieri” che
hanno «il compito molto speciale
di formattare o di creare, in tutto
o in parte, l’informazione destinata
ai media e poi distillarla a tempo
ed ora. Si impegnano a rimodellare
l’immagine degli uomini politici
per cui lavorano. Svolgono la loro
azione nell’ombra. Utilizzano il
condizionamento, le tecniche di
gestione sociale (sondaggi di opi-
nione, focus group) e gli strumenti
di comunicazione più sofisticati
per indirizzare l’opinione pubblica»
(p. 104).
Scorrono, in questa parte, nume-
rosi casi del passato e del presente,
tra cui l’inganno perpetrato dal
primo ministro britannico Tony

Blair che «riuscì, grazie al lavoro
dei suoi addetti stampa e consi-
glieri di relazioni pubbliche, a sur-
riscaldare l’opinione pubblica del
suo paese contro Saddam Hussein,
accusato ingiustamente di posse-
dere armi di distruzione di massa. 
Quanto alla situazione italiana,
il libro non poteva ignorare Silvio
Berlusconi e la sua capacità di
usare la televisione per conseguire
non solo il profitto economico, ma
anche il potere politico: «E’ lui
che, per primo in Europa, ha co-
struito la sua popolarità sulla te-
levisione e le strategie del mar-
keting» (p. 120). Ed è lui che ha
fatto ricorso in modo massiccio,
per le sue campagne elettorali,
agli specialisti della pubblicità
commerciale: «Come i pubblicitari,
anche il cavaliere usa sempre pa-
role semplici, frasi brevi, slogan
facili, immagini e narrazioni ele-
mentari ma di buon effetto scenico:
ripete l’espressione “scende in
campo”, assimila gli elettori ai ti-
fosi degli stadi, si appropria del
colore della nazionale, battezza il
suo movimento Forza Italia e Par-
tito della libertà. La disponibilità
continuativa di svariate reti tele-
visive gli ha consentito di realiz-
zare un populismo mediatico che
aggira il Parlamento» (p. 121).
Nel 2001, si ricorda, Berlusconi
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La necessità di difenderci
dalla Tv che ci manipola

Un libro di Anna Oliverio Ferraris
sui gravi pericoli di condizionamenti
della Tv sulla vita dei telespettatori
e in particolare dei più giovani

www.giunti.it

[ DI ADRIANO ZANACCHI ]



aveva spettacolarmente firmato
a “Porta a Porta”, «sotto l’occhio
assecondante di Vespa», il “con-
tratto con gli italiani”: «L’impegno
non fu rispettato, ma negli spazi
mediatici ciò non ha alcuna im-
portanza: gli eventi incalzano e
non c’è tempo per le riflessioni a
posteriori». Come ha scritto “El
Mundo” (23 giugno 2009), Berlu-
sconi «ha imposto il suo modello
di televisione alla società italiana,
creando un talk show permanente,
senza interruzioni» (id.).
E a proposito dei talk show, il
libro della Oliverio Ferraris offre
una vivida descrizione delle loro
tecniche manipolatorie, che non
lasciano nulla al caso, garantendo
sempre elementi di novità, fino a
suggerire ai protagonisti (scelti
attraverso accuratissime selezioni)
i comportamenti da tenere: se
piangi, fallo in primo piano; quan-
do sei sotto la doccia, massaggiati
le parti intime; quando ti spogli
per andare a letto, lascia intrave-
dere qualcosa; non avere paura
di dire le parolacce, e così via. Il
riferimento esemplare proposto
nel libro riguarda “Il Grande Fra-
tello”, ma si estende a tutti i “rea-
lity”: «Si sa che ci saranno delle
crisi, delle lacrime, dei litigi, delle
inimicizie, dei giochi, dei tradi-
menti e del sesso. La tanto sban-
dierata trasparenza è una favola»
(p. 126). Si può aggiungere che
non c’è da meravigliarsi se qual-
cuno dei protagonisti arriva a be-
stemmiare, come è accaduto anche
recentemente, innescando pole-
miche che aumentano la curiosità
per le trasmissioni: magari con
commentatori in buona fede che
si limitano a condannare le singole
frasi offensive, dimenticando che
è l’intera impalcatura di questi (e
di altri) programmi a promuovere
le trasgressioni, utili se si vuole
un’audience favorevole agli inve-
stimenti pubblicitari. E che è l’in-
tera impalcatura della televisione
commerciale (che coinvolge anche
la Rai) ad alimentare una cultura
del disimpegno, della spettacola-
rizzazione fine a se stessa, del
continuo tentativo di favorire in-
teressi di bottega, di casta, di po-

tere. Chi paga il tributo maggiore
alla manipolazione televisiva, af-
ferma con chiarezza la Oliverio
Ferraris, sono gli spettatori. So-
prattutto gli adolescenti, ai quali
«viene proposto un modello di suc-
cesso basato sulla visibilità pura
e semplice, su comportamenti inu-
tili, sulla totale assenza di impe-
gno, di intelligenza e di creatività,
sul pettegolezzo e la volgarità» (p.
128). Appare evidente che questa
denuncia deve essere estesa a
gran parte del cosiddetto intrat-
tenimento, in cui i modelli di com-
portamento ondeggiano tra esibi-
zionismo sfrontato, banalità a ri-
petizione, atteggiamenti e parole
volgari, falsità costruite o provo-
cate, col ricorso a un ingrediente
tipico che mette in luce la malafede
degli autori: gli inviti a personaggi
ambigui, maleducati, provocatori,
persino violenti, con la sottintesa
speranza che si esprimano e si
comportino nel modo peggiore. Ma
la manipolazione riguarda anche
i settori più “seri” della program-
mazione televisiva, a partire dai
Telegiornali, in primis quel TG1
diretto da Augusto Minzolini che
ha ignorato notizie importanti o
ha “confuso” prescrizioni con as-
soluzioni.  L’ultimo capitolo del
libro pone in rilievo l’ambivalenza
delle emozioni e della narrazione.
Descrive, anzitutto, l’importanza
delle emozioni, la loro capacità di
favorire la selezione di opzioni
vantaggiose, la modulazione del-
l’apprendimento e della memoriz-
zazione, la nostra sintonia con gli
altri. Ma mette in guardia contro
l’eccesso emozionale, che «può por-
tarci ad agire in maniera incon-
sulta o precipitosa» (p. 132). Se è
vero che l’iperemozione è sempre
esistita nei media, con la televi-
sione il fenomeno si è accentuato,
col rischio, per i telespettatori, di
non vederne più i limiti e i pericoli,
«di sopravvalutare il ruolo delle
emozioni a scapito della razionalità
e quindi di non dare il giusto peso
alla loro strumentalizzazione,
quando invece si tratta di un fe-
nomeno in espansione» (p. 133).
Anche la narrazione, che pure
possiede grandi potenzialità for-

mative, può veicolare forme diverse
di manipolazione: «Un format col-
laudato e coerente nel suo svolgi-
mento può imbrigliare il pensiero
del destinatario che, catturato dal-
lo schema del racconto, non è in-
dotto a considerare o immaginare
altre possibili e diverse narrazioni.
Ciò è tanto più vero quanto più
giovane è lo spettatore» (p. 136).
E vengono ricordati, in proposito,
i pericoli di una troppo precoce
fruizione delle trasmissioni tele-
visive e i risultati niente affatto
rassicuranti delle ricerche scien-
tifiche sulla “Baby Tv”, destinata
ai piccolissimi tra zero e tre anni
come “supporto alle famiglie”. Il
discorso si sposta, infine, sull’uso
disonesto della retorica, con rife-
rimenti acuti sui sofismi dei politici
specie nei dibattiti televisivi (nei
quali, spesso, la disinformazione
regna sovrana) e, in definitiva,
sull’esigenza etica della comuni-
cazione. Fino alla domanda «Che
fare, allora? Smascherare i mani-
polatori oppure liberarsi di ogni
remora morale e usare le loro
stesse armi?» (p. 149). Di fronte
al generale problema della mani-
polazione e al potere manipolatorio
concentrato nelle mani di chi pos-
siede i mezzi di comunicazione la
conclusione dell’autrice ammette
la difficoltà di chi intende resistere,
ma afferma che sarebbe un errore
gettare la spugna: «grazie a In-
ternet, per esempio, ci sono oggi
altre vie di comunicazione e di in-
formazione» ed è fuori discussione
che «con l’aumentare del numero
delle persone non manipolabili si
contrae anche il numero dei ma-
nipolatori. Senza qualcuno da ma-
nipolare il manipolatore è come
un bullo senza vittima, si ritrova
solo e con le armi spuntate». La
conclusione è in perfetta sintonia
con i compiti che l’Aiart si propone:
«le strategie di manipolazione de-
vono diventare sapere comune».
Un compito certamente arduo, ma
non impossibile, dal quale discen-
dono anche le iniziative civili, po-
litiche e legislative volte a bonifi-
care il sistema televisivo nelle
strutture e nei contenuti diffusi.

■
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Genitori, mamme, papà, ci siete? 
Allora date segno di vita perché
la responsabilità educativa dei
figli è primariamente vostra.
Non so se lo avete notato o forse
l’avete sottovalutato ma è in atto
una subdola e fascinosa azione
contro educativa che vanifica quel-
la vostra. 
Intanto una domanda! 
Oltre i testi scolastici, cosa leggono
i vostri figli? Sapete cosa leggono
nel loro tempo libero?
La domanda non vuole essere
impertinente ma vuole portare
alla vostra attenzione di genitori
ed educatori un fenomeno diffuso
e che si va sempre più espandendo
tra gli adolescenti.
Sto riferendomi ad un particolare
e redditizio settore editoriale che
sforna ogni settimana dei graziosi
fascicoletti che approdano nelle
mani e nelle stanzette dei nostri
ragazzi della fascia di età tra i
10 e i 14 anni. Sono fascicoli dalla
manifattura gradevole e levigata,
dal titolo ammiccante (Gossip
Girls, Top girl, Cioè, Cioè girl,

Teen 14, Teen Beauty, 16 anni, I
teen, Bellissimi, Big Pochet, Dolce
Cuore, Pupa, Love il mensile del
cuore, Let’s go più, …..), e a volte
con roboante sottotitolo (tipo
Scandalose Star) corredati da in-
finite fotografie di coppie vip (at-
tori, cantanti, show girls, reduci
di Amici, tronisti, palestrati) ap-
pena sbocciate, in fase calante o
scoppiate. Ultimo arrivato in edi-
cola è il mensile DYou, il nuovo
tween girl magazine progettato
dall’area femminile della Disney
Italia. E’ un settore questo del-
l’editoria adolescenziale partico-
larmente ambito dagli editori per-
ché intercetta una fascia di età
dall’elevata capacità di spesa ma
ancor più per un elevato tasso di
fidelizzazione tra gli affezionati
lettori. Fedeltà che viene ampli-
ficata e sostenuta mediante un
subdolo processo di confeziona-
mento che colloca nella stessa
confezione il settimanale, un ele-
gante poster del proprio idolo da
collocare nella stanzetta e spesso
anche un grazioso gadget (orec-

chini, braccialetto, collana, oc-
chiali da sole, matite e mascara
per trucco, polverina fosforescente,
porta cd). Non è da sottovalutare
il non lieve costo economico set-
timanale (in media 2,50 euro/set-
timana) che fa pensare alle cro-
ciate e ai sollevamenti popolari
che a volte si ergono, da parte
dei genitori, per contestare l’au-
mento di una tassa di iscrizione
scolastica da 14 a 20 euro/anno.
Considerata la modalità stru-
mentale di fidelizzare i lettori
ancora in età acerba, quello che
più deve preoccupare un genitore
responsabile è l’azione pedagogi-
camente e normativamente de-
vastante che in modo fascinoso
compiono questi coloratissimi fa-
scicoletti. In pratica un accatti-
vante cavallo di Troia portato in-
consapevolmente tra le proprie
mura domestiche. Spontanea-
mente si potrebbe rispondere con
un’altra domanda. Perché ven-
gono messi in commercio? Come
sempre la soluzione non è nella
rimozione ma nell’uso che se ne

Ma i genitori hanno un'idea
delle “letture” dei loro figli?

Tanti giornaletti diseducativi.
In gioco la crescita integrale
e la formazione dei ragazzi,
già insidiata da Internet e Tv

www.aiart.org
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fa di uno strumento. Non si vo-
gliono seminare inutili allarmismi
ma richiamare semplicemente ad
una precipua responsabilità ge-
nitoriale. Forse in assoluta buona
fede i genitori ritengono che un
libricino in mano al proprio figlio
sia di per sé opera buona e for-
mativa, ma l’osservazione anche
minima del contenuto testuale
ed iconografico rende subito conto
della vanificazione dell’azione
educativa da essi messa in campo.
L’elencazione reiterata di coppie
che scoppiano, che triangolano,
che si riaccoppiano, non pensate
che in mano a dodicenni inducano
in un’assoluta e incosciente ba-
nalizzazione dei sentimenti af-
fettivi? Ancor più, istituire sul
settimanale una rubrica quasi
sempre rubacuori con domanda
della ragazza/lettrice e risposta
del direttore (da verificare quanto
di autentico o di artificioso ci sia
in queste corrispondenze) nor-
malmente fatua e leggera vi pare
essere la modalità giusta per ri-
spondere a domande che richie-
dono rispetto e sensibilità verso
minori psicologicamente in for-
mazione?
Insomma a soggetti anfibi che
pongono domande esistenziali in
tema di affettività e sessualità
non si può rispondere con insen-
sate banalità o con affermazioni
non adatte alla maturazione e
all’età del destinatario. Il proble-
ma è proprio qui! Riviste spacciate
per un pubblico adolescenziale
che contengono contenuti, rispo-
ste, immagini, che incupiscono
la solarità e la semplicità d’animo
tipiche di questa età. Quasi del
tutto ignorata dalle famiglie è,
invece, una nutrita serie di men-
sili specificatamente dedicati al-
l’adolescenza e alla giovinezza
(Mondo Erre, Il Giornalino dei
Ragazzi, Nuove Dimensioni, solo
per citarne alcuni) redatti da
team redazionali composti da spe-
cialisti di temi, argomenti, ten-
denze e psicologie giovanili. Il
problema non è di anacronistico

e borghese bachettonismo ma in
gioco è la crescita integrale e lo
sviluppo armonico dei nostri ra-
gazzi; compito a cui sono chiamati
in prima persona i genitori. Da
parte del genitore, quindi, inte-
ressarsi di come trascorre il tempo
libero il proprio figlio, farsi coin-
volgere in ciò che lo interessa e
lo affascina con dolcezza e senza
invadenza, sedersi a fianco e farsi
spiegare i siti internet che fre-
quenta dimostrando anche il pro-
prio analfabetismo mediale, leg-
gere insieme o farsi spiegare il
perché dell’interesse per quello
che legge, sono tutte modalità

che ripianano la frattura relazio-
nale che purtroppo per rinuncia
al ruolo educante dell’adulto sta
sempre più affermandosi nelle
nostre famiglie. Occorre un sus-
sulto di assunzione di responsa-
bilità e di testimonianza. Le tante
inchieste condotte sul mondo gio-
vanile confermano che in famiglia
la preferenza dei ragazzi va a
Genitori che siano autorevoli mo-
delli di riferimento e guide sicure
per la loro ansia di crescere. Stes-
so discorso si registra verso i Do-
centi tra i quali vengono premiati
quelli che sono capaci di incen-
trare la relazione fondata non
solo sulla prestazione scolastica
ma anche perché attenti alla di-

mensione personale e relazionale.
In questo arduo compito educativo
la famiglia non può scaricare
sulla scuola e questa rimandare
alla famiglia. Fermo restando la
sovrabbondante responsabilità
della famiglia, occorre agire coo-
perativamente nell’educazione e
nella formazione del minore e
con un’unica e convergente fina-
lità. Accompagnare la crescita dei
propri figli, diventa quindi, una
priorità educativa dei genitori
che devono assecondare con gra-
dualità, al pari di quella biologica,
la crescita psichica ed affettiva
dei minori. Un accentuato loliti-
smo contraddistingue la nostra
società agevolato dal sostegno
mass-mediatico; è dovere dei ge-
nitori e di sensibili educatori fre-
nare l’allarmante fenomeno del-
l’infanzia rubata. Viviamo in una
società senza bambini (non nel
senso demografico) zeppa di adulti
incapaci di essere testimoni cre-
dibili ai loro occhi. Tutto è grande
e precoce rispetto alle precedenti
generazioni: si hanno gli stessi
tempi e ritmi degli adulti, si va a
letto tardi, si vedono gli stessi
spettacoli degli adulti, si sa quasi
tutto distorto in tema di sesso
anafettivo, si possiede un reper-
torio linguistico arido e torbido
infarcito di parolacce, si risponde
per le rima quando invitati al ri-
spetto di regole, si maneggia di-
sinvoltamente e incautamente di-
spositivi elettronici. Insomma
sono così bambini mancati da
sembrare già adulti. La frenesia
di avere e provare “tutto e subito”
esclude la storicità che implica
necessariamente una progressi-
vità. Un gradualismo che richiede
l’affiancamento passionevole del
minore al genitore, che tra cura
affannosa del corpo, palestre e
balli di gruppo, sembra aver ab-
dicato all’impegno educativo, de-
legando all’esposizione mediatica
la trasmissione di modelli solidi
e credibili. Su, famiglia dove sei?
Coraggio, alzati e cammina. ■
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Un gravissimo fatto di cronaca,
riportato dal quotidiano Avvenire
del 6 gennaio con un ampio e
ben documentato articolo, che
pubblichiamo in
queste pagine per
due motivi.
Innanzitutto per-
ché è utile a far ac-
crescere la consa-
pevolezza dei rischi
e dei pericoli di una
fruizione acritica,
non vigile, eccessi-
va dei videogiochi.
E’ ovvio che il
dramma del video-
giocatore milanese,
messo in evidenza
dal servizio di Av-
venire, è un caso-
limite, raro, ecce-
zionale. Ma, pur-
troppo, sono molto
numerosi i casi di
vere e proprie si-
tuazioni di grandi
difficoltà originate
da fenomeni di “di-
pendenza” dai vi-
deogiochi, special-
mente per i minori.
Anche quando i vi-
deogiochi non sono

violenti, immorali e diseducativi
(in tal caso i danni causati sono
gravissimi e di tutta evidenza),
la loro fruizione eccessiva, insi-

stita, ossessiva ha conseguenze
negative sulla vita dei videogio-
catori, occupando gran parte del
tempo e,quindi, tralasciando altre

attività importanti
(vita familiare, rela-
zioni, studio, lettura,
svago, impegno sociale,
sport ecc.) e determi-
nando a volte gravi
conseguenze sulla sa-
lute e anche gravi ef-
fetti economici, quando
il videogioco …mette
le mani nelle tasche
del videogiocatore,
quasi sempre perdente
al poker, alla roulette,
ai tanti giochi d’azzar-
do. Ma c’è un secondo
motivo che ha indotto
IL TELESPETTATO-
RE a dare risalto al-
l’articolo di Avvenire e
a richiamare l’atten-
zione sui gravi proble-
mi causati dalla frui-
zione eccessiva e non
vigile dei videogiochi.
Per certi aspetti questo
motivo è più impor-
tante del primo (la ne-
cessità di far crescere
la consapevolezza dei
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Quando il videogioco
distrugge una vita

www.aiart.org[ DI VICENZO FRANCESCHI ] ✉ aiart@aiart.org 



rischi e dei pericoli). Riguarda il
“silenzio” della grande stampa,
dei quotidiani e delle tv su un
fatto di cronaca che - è fuor di
dubbio – ha una grande rilevanza
sociale. Infatti la “notizia” del
dramma del videogiocatore mi-
lanese non ha trovato grande ri-
lievo sui giornali, molti dei quali
non l’hanno addirittura riportata.
Una dimenticanza ? una svista?
una sciatteria? Forse. In qualche
caso può essere così. Ma può an-
che essere una scelta “redazio-
nale” determinata da una grave
sottovalutazione della notizia e
delle sue rilevanti implicazioni
sociali. Certamente è singolare
che questa “sottovalutazione” del-
la gravità del fenomeno sia co-
mune alla stragrande maggio-
ranza dei media e dei quotidiani
e delle tv in particolare. Sta di
fatto che sul dramma del video-
giocatore di Carugate c’è stato –
per usare un ossimoro – un si-
lenzio assordante. Ma, forse, que-
sto “silenzio” ha un’altra matrice
ed è ancor più preoccupante. Ad
indurre a “saltare” la notizia, a
“ridimensionarla”, a non darle il
rilievo che merita, ci potrebbero
essere “ragioni” economiche o,
meglio, pubblicitarie. In effetti
il “giro” produttivo-economico-fi-
nanziario dei videogiochi è di
straordinaria rilevanza e poggia
su veri e propri colossi multina-
zionali nel campo dei media par-
ticolarmente presenti nel mercato
pubblicitario. Mercato pubblici-
tario guardato…con interesse an-
che dai quotidiani e dalle tv.
Quale che sia il “motivo” del si-
lenzio, va dato atto ad Avvenire
per la scelta di dare “spazio” ad
una notizia che non può non pre-
occupare e che, soprattutto, ha
l’indiscutibile merito di far pren-
dere consapevolezza a tutti, non
solo ai minori, dei pericoli e dei
danni che la fruizione non vigile
e comunque insistita dei video-
giochi può procurare. ■
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Uomo impazzisce per i videogame
LICENZIATO E ARRESTATO 44ENNE MILANESE

DI DOMENICO MONTALTO

Dell'innocente mania alla colpevole follia il passo può essere molto breve. Ne
sa qualcosa Nino C., un 44enne di Carugate, nel milanese, che amava troppo
i videogiochi. Al punto da passare oltre venti ore al giorno ipnotizzato davanti
al computer, completamente dipendente da clic, mouse e video. Ebbene,
questa sua ossessione gli ha fatto prima perdere il lavoro e la salute mentale e
poi anche la libertà, visto che è finito in carcere per maltrattamenti nei
confronti dei familiari. L'uomo è stato infatti arrestato dalla polizia del com-
missariato di Legnano dopo che, ricoverato in ospedale, aveva aggredito la
moglie che lo era andato a trovare. La donna, una quarantaquattrenne madre
di due figli di 18 e 22, che non lo aveva mai denunciato prima di allora, in quel
frangente ha raccontato agli agenti tutte le angherie subite per l'assurda
dipendenza del marito. Una passione che era divenuta ossessione nel 2009, e
che ben presto, col volgere dei mesi aveva portato l'uomo a diventare violento
ogni volta che lei o i figli, vedendolo restare ore ed ore davanti al computer di
casa, cercavano di convincerlo a smettere ricevendone in cambio schiaffi,
lancio di suppellettili, privazione dei pasti. Una situazione drammatica e
assurda che non era migliorata  neppure dopo un primo ricovero coatto in os-
pedale per motivi psichiatrici. Non solo: per le ripetute assenze dal lavoro, nel
novembre scorso è arrivato per Nino il licenziamento dall’azienda edile in cui
era impiegato. Infine, lunedì la sua ossessione gli ha aperto le porte del
carcere. Per quanto eclatante, quello di Carugate non e il primo episodio del
genere a finire nelle cronache. Nel giugno scorso aveva avuto eco il caso di un
l3enne genovese, anch'egli “drogato” di videogame, al punto non solo di
rifiutare la scuola, non solo dimenticarsi di genitori ed amici, ma addirittura di
saltare i pasti, pur di restare inchiodato davanti l'ultimo wargame scaricato da
Internet. Alla fine la madre disperata si era rivolta ai carabinieri che erano in-
tervenuti sequestrando la Xbox del ragazzo. Resta comunque il fatto che la
videodipendenza, la manipolazione compulsiva della consolle si configurano
sempre di più – nei grandi e sopratutto nei piccoli – come una patologia
dell'anima, come una malattia sociale, e per curarla non basta certo l'intervento
dei carabinieri. da Avvenire di Giovedì 6 Gennaio

LA RICHIESTA AIART DI RITIRARE “MEDAL OF HONOR”

Dal governo nessuna risposta
DI DAVIDE LIBERATORI

A circa tre mesi dall'invio del telegramma da parte dell'Aiart al Ministero della
Difesa e al Ministero dello Sviluppo Economico, per chiedere il blocco della
distribuzione del videogioco di guerra “Medal of honor”, nessun provvedi-
mento è stato intrapreso e nessuna risposta è fin ad oggi pervenuta. Avevamo
chiesto che il videogame sul conflitto in Afghanistan fosse ritirato dal com-
mercio, al di là dei contenuti violenti, per la sconcertante possibilità che viene
offerta al giocatore di vestire anche i panni dei kamikaze talebani. E' così dif-
ficile avere delle risposte da parte dei ministri Ignazio La Russa e Paolo Ro-
mani? Attendere che il videogioco venga ritirato dal mercato (dopo alcuni
mesi dal lancio) sembra un'impresa molto ardua. Con un minimo di buon
senso, però, si può evitare l'acquisto di certi giochi per i nostri ragazzi, magari
prestando maggiore attenzione e spiegando loro la differenza fra la realtà e la
costruzione di una storia “mediata” attraverso il video. 
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Due famiglie romane, due coppie
costituite da una moglie raffinata
e un “romanaccio”, circondate da
un numero consistente di figli, pa-
renti e amici invadenti, con pro-
blemi quotidiani in casa e sul la-
voro… In fondo simili, come si so-
migliano tutte le famiglie felici,
ma con difficoltà proprie per le
modalità particolari con cui sono
nate. Eppure a fine puntata è di-
versissimo il sapore che lasciano
nel cuore un episodio di Ho sposato
uno sbirro 2 o de I Cesaroni 4, che
in autunno si sono sfidate a giorni
alterni su Rai Uno e Canale5. 
La prima serie di Ho sposato uno
sbirro, lanciata nell’aprile 2008 è
stata premiata da una media di
6,5 milioni di spettatori, e si è
deciso di portare avanti le vicende
del commissario Diego Santamaria
(Flavio Insinna) e dell’ispettore
Stella Morini (Christiane Filan-
gieri). La loro è una famiglia nata
in fretta. La vita tranquilla e ordi-
nata di Diego, quarantenne tutto
senso del dovere e lasagne di mam-
mà fruttivendola, viene sconvolta
dall’incontro fulminante con la più
giovane ed elegante Stella, unica
figlia di un noto avvocato e una
gallerista tedesca. Sei mesi dopo,
già in partenza per la luna di
miele, i due vengono richiamati in

servizio: cifra della serie è l’intreccio
tra professione e vita privata, e i
“casi di puntata” da risolvere –
poco più di un pretesto – riverbe-
rano questioni che i due affrontano
nella loro vita in comune: quello
che dà profondità a ogni episodio è
il gioco di dritto e rovescio con cui
i fili del “giallo” si annodano alla
trama “rosa”. 
A complicare le cose, nello stesso
commissariato capita di frequente
Lorenza (Luisa Corna), pubblico
ministero nonché ex-fidanzata di
Diego, che non perde occasione per
frecciate a collega e rivale. Il trian-
golo crea equivoci e litigi, ma si
mantiene sempre in equilibrio evi-
tando scivoloni e melodramma.
Facile è ritrovarsi nelle situazioni
e divertirsi nel vedere come due
persone diversissime affrontino le
loro piccole grandi sfide di ogni
giorno. Ma la diversità di carattere
viene affrontata con sano umorismo
e presto o tardi si conclude con
uno scambio di scuse. Tra un pedi-
namento e un interrogatorio si toc-
cano anche questioni fondamentali
nella vita di una coppia. In breve,
la quotidiana sfida a far spazio al-
l’altro nella propria esistenza, e
continuamente negoziare la dire-
zione, perché pur distinti i binari
procedano in parallelo.

La seconda serie ha introdotto si-
gnificative variabili nella vita dei
due poliziotti: come un ciclone ar-
rivano due gemelle (anche se risulta
poco credibile che Diego scopra la
doppia gravidanza solo alla fine).
Notiamo marginalmente che i gialli
trattati, proprio perché il prodotto
si rivolge a un pubblico familiare,
evitano crudezza gratuita, per cui
gli omicidi sono quasi sempre frutto
di tragici incidenti più che di ef-
fettiva volontà di uccidere.
In tutte queste vicissitudini, va
detto che la famiglia non resta
mai sola, ma ha a disposizione
una rete di solidi rapporti su cui
contare sia nei momenti gioiosi
che in quelli di difficoltà. In primis,
le rispettive suocere, opposte in
tutto e spesso in simpatico contrasto
tra loro, ma sempre disposte a
dare una mano - specie quando
non è richiesta.
Dal punto di vista dello spettatore,
quindi, non si prova solo compia-
cimento superficiale perché tutto
si conclude felicemente – benché
sia oggettivo che a fine puntata si
spegne il televisore con un sorriso.
Quel che più gratifica è piuttosto
la percezione di un’ipotesi positiva
alla base di questa serie: la consa-
pevolezza realista che i problemi,
mostrati con concretezza e sem-

A confronto due programmi
con “famiglie” televisive

Diversi i modelli educativi(!)
in Ho sposato uno Sbirro (Rai1)
e nei Cesaroni (Canale5)

www.raiuno.rai.it
www.canale5.mediaset.it 

[ CHIARA FERLA LODIGIANI ]



plicità, facciano parte della vita e
si possano affrontare, un giorno
per volta e senza falsi moralismi.
I due non vivono un vaporoso idillio,
anzi litigano ogni cinque minuti,
ma a determinare la felicità fami-
liare non è l’assenza di conflitti
bensì la scelta rinnovata dell’altro
come primo bene della propria vita.
Resta invece un senso generale di
smarrimento o disagio, oltre il di-
vertimento superficiale per gli in-
trecci rocamboleschi, dopo una pun-
tata de I Cesaroni, serie di enorme
successo (la quarta si è conclusa il
21 dicembre) che ha generato negli
anni anche un ricco merchandising
di dischi, abbigliamento, accessori
per la scuola, perfino un vino. Nu-
merosi anche i premi, tra i quali
un Telegatto nel 2007 come miglior
fiction, e l’anno successivo come
miglior telefilm ai Nickelodeon
Kids' Choice Awards, in cui i giurati
sono proprio i ragazzini.
La versione italiana del format
spagnolo Los Serrano è iniziata
nel 2006, e segue le vicende di
Giulio Cesaroni (Claudio Amendola)
vedovo padre di tre ragazzi tra 18
e 8 anni, e gestore dell’osteria di
famiglia col fratello Cesare, e Lucia
Liguori (Elena Sofia Ricci), divor-
ziata con due figlie di 17 e 11 anni:
fidanzati in gioventù, si incontrano
per caso e si sposano. Teatro delle
vicende di una delle prime famiglie
allargate in tv è il vivace quartiere
popolare della Garbatella.
Il mondo Cesaroni è prevalente-
mente maschile, spesso chiassoso
e greve (tra il padre e i figli l’affetto
è ruvido, fatto di urla, botte, mi-
nacce con lo scopino del WC…), e
lo zio Cesare, che si è sempre pro-
digato per star vicino ai nipoti, è
subito geloso delle nuove arrivate.
Gli inizi non sono facili per nessuno,
e gli spettatori si sono appassionati
nel corso delle stagioni all’evolvere
di questa famiglia in cui i figli,
perfetti estranei tra loro, si trovano
all’improvviso sotto lo stesso tetto,
e con una nuova figura di genitore
che in qualche modo si sovrappone
alla precedente. Il gioco sempre
cangiante di simpatie e litigi, rifiuti
e attrazioni che coinvolgono tutti i

protagonisti, piccoli e grandi, crea
in ogni puntata un conflitto comico
sopra le righe, talvolta poco credi-
bile, specie se si tratta delle vicende
poco pulite nella gestione della
bottiglieria di famiglia. Ma scre-
mando la poca verosimiglianza e
la comicità crassa e maliziosa sem-
pre pronta a emergere, resta un
tono generale di mediocrità scan-
zonata e bonario lassismo che im-
pediscono uno slancio davvero si-
gnificativo. Nessuno sembra aver
raggiunto l’età della ragione, e il
più sensato della banda appare il
piccolo Mimmo, che introduce e
commenta ogni episodio con oc-
chioni sgranati, osservando ora
perplesso ora acuto i comporta-
menti dei grandi, che bisticciano
come bambini.
Un verso della sigla recita “da soli
non si cambia mai”, ed è vero. I
rapporti in casa Cesaroni sono
chiaramente sbilanciati sulla com-
ponente affettiva – l’importante è
stare uniti ed evitare gravi conflitti
– mentre i genitori abdicano per
impotenza alla funzione normativa,
semplicemente perché per primi
non sono in grado di motivare un
sì né un no.
Esito inevitabile sembra essere
solo lo sbando sentimentale: a un
certo punto si trovano tutti, adulti
e ragazzi, in balia delle proprie
emozioni, disperati e stupiti dalle
conseguenze. 
Tornando al manifesto di serie se-
minato nelle puntate della prima
serie andata in onda, non è ovvia-
mente mancata da parte degli il-
luminati autori, attenti al giovane
pubblico, una lezioncina di educa-

zione sessuale politicamente cor-
retta per viaggiare sicuri e infor-
mati verso la prima volta, che tra
l’altro nei discorsi dei maschietti
dai 12 in su sembra essere quasi
l’unico scopo di interesse per le
coetanee; perfino fingere una ten-
denza omosessuale può servire allo
scopo, come fa l’ingegnoso Walter
con il suo approccio epidermico e
istintivo. 
La crisi coniugale tra Giulio e
Lucia con cui è iniziata la quarta
stagione (introdotta perché l’attrice
Elena Sofia Ricci doveva lasciare
la serie) nasce quando a 50 anni si
scopre – oibò! – che la persona con
cui si sta non è così perfetta come
si credeva, e i nervosismi vengono
gonfiati in modo infantile fino a
far scoppiare la bolla romantica.
Ai fini del nostro confronto tra fa-
miglie televisive, non è inutile no-
tare che ad allargare la crepa tra
marito e moglie si insidia l’occasione
colta da Lucia di trasferirsi a Ve-
nezia per il lavoro dei suoi sogni,
la curatrice di mostre d’arte, per
cui non esita a lasciare la famiglia.
Colpo di scena, la donna ricompare
alla fine della serie a scompigliare
di nuovo le carte e rilanciare le cu-
riosità del pubblico verso la quinta
stagione, prevista per la primavera
del 2012. 
In sintesi, queste serie ci sembrano
paradigma di come prodotti tele-
visivi d’intrattenimento apparen-
temente leggeri proiettino sui per-
sonaggi, e di conseguenza veicolino
al pubblico, due opposti modelli di
“educazione sentimentale”: ovvia-
mente nessuno dei due è neutrale. 

■
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C’era un tempo in cui il cortile
rappresentava l’universo di espe-
rienze più importanti dell’infanzia
e della primissima adolescenza.
Allora la tv occupava in minima
parte le giornate dei bambini. An-
che perché le proposte del piccolo
schermo erano piuttosto limitate
per loro. Internet, poi, non esisteva. 
Ora, però, in meno di due decenni,
i confini del divertimento sono
cambiati. I programmi televisivi
dedicati ai più piccoli coprono fasce
orarie sempre più ampie, mentre
il computer è diventato a tutti gli
effetti uno strumento didattico e
Internet il mezzo per eccellenza
di ricerca e conoscenza. Risorse
preziose per i bambini di oggi,
adulti del futuro. Ma l’utilizzazione
di tali tecnologie non può non
prendere in considerazione un per-
corso formativo sia per gli educa-
tori che per i giovanissimi. Ciò si-
gnifica esplorare con spirito critico
la sostanza dei nuovi e dei ‘vecchi’
media e maturare una adeguata
consapevolezza nell’analizzarne i
contenuti. Ecco perché l’Aiart di
San Donà di Piave ha dato il via
ad una collaborazione con gli in-
segnanti della scuola primaria
Leonardo Da Vinci e dell’Istituto
comprensivo Ippolito Nievo che
ha portato alla realizzazione di

un progetto educativo dal titolo:
“Sulle onde dell’immaginario …
.riaccendiamo la tv”. Un itinerario
didattico formativo per promuo-
vere l’alfabetizzazione e il poten-
ziamento delle abilità di analisi e
lo sviluppo del pensiero critico. E
a testimoniare una parte della
grande opera compiuta dagli in-
segnanti sandonatesi adesso c’è
un quaderno: una raccolta di lavori
ideati dagli alunni (a.s. 2007 –
2008). Un traguardo importante
presentato il 10 novembre scorso
in occasione di una conferenza
"Tra il dire e il fare c’è di mezzo il
cominciare. Proposte educative e
operative di media education”, or-
ganizzata dal Gruppo Aiart di San
Donà di Piave e dall’UCIIM, presso
la scuola elementare Leonardo Da
Vinci di San Donà di Piave. L’in-
contro, a cui hanno partecipato
tutte le insegnanti coinvolte nel
progetto “Sulle onde dell’immagi-
nario …riaccendiamo la tv” insie-
me ai genitori dei piccoli protago-
nisti, ha rappresentato un altro
importante tassello nel mosaico
del progetto educativo ancora in
itinere. A cominciare dall’inter-
vento del professor Fabio Fracas,
Docente universitario, consulente
e formatore informatico e la sua
relazione “La media education nel-

la scuola". L’educazione all’utiliz-
zazione del mezzo di trasmissione
spetta al mondo degli adulti che
deve essere educato a sua volta
attraverso l’elaborazione di nuove
conoscenze e competenze. Com-
petenze che implicano anche
l’esplorazione delle comunità vir-
tuali presentate dal prof. Massimo
Baldo, docente all’Istituto Sale-
siano Astori di Mogliano. Da fa-
cebook a myspace a twitter, sono
questi i luoghi contemporanei del
dialogo senza confini. Quelli che
soddisfano l’autorealizzazione, la
stima e la sicurezza di sé. Chi in-
terloquisce decide l’argomento da
trattare, con chi parlare e quando
chiudere la conversazione. “Nuove
dimensioni – ha concluso Baldo -
dove il corpo reale svanisce dal
dialogo e il corpo virtuale assume
vita propria”. Protagoniste della
conferenza con l’esposizione del
progetto educativo dell’Aiart sono
state le professoresse: Natalina
Ghiotto della Scuola Media Ippolito
Nievo, Daniela Zorzenoni, coordi-
natrice del Quaderno " Sulle onde
dell’immaginario...riaccendiamo
la tv " della Scuola Primaria Leo-
nardo da Vinci, Sandra Costa della
Scuola Primaria a Stretti di Era-
clea e membro del Comitato di
Presidenza dell’Aiart. ■
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La media-education
tra il dire e il fare...

Un'interessante esperienza
di collaborazione fra l'Aiart
di San Donà di Piave e gli insegnanti 
di una scuola primaria

aiart@aiart.org

[ DI ANNA MARIA BACCHIN ]
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LIGURIA - [ Genova ]

Sabato 12 Febbraio, alle ore 10,00, la sezione Aiart
di Genova, in collaborazione con l’Ufficio diocesano
delle Comunicazioni Sociali e l’Unione Cattolica
Stampa Italiana, presso la Sala Quadrivium, ha
organizzato un incontro sul tema “Insegnare, studiare
e praticare la comunicazione". Ha partecipato al-
l'incontro Mons. Dario Edoardo Viganò, preside del-
l’Istituto pastorale Redemptor Hominis presso la
Pontificia Università Lateranense e presidente del-
l'Ente dello spettacolo. 
E' inoltre intervenuto il presidente nazionale del-
l'Aiart, Luca Borgomeo, il prof. Mario Bottaro, Do-
cente Teorie e Tecniche Linguaggio Giornalistico
presso l'Università di Genova, prof. Don Bruno So-
pranzi, direttore ufficio diocesano per l'educazione
e la scuola, il dott. Antonio Zannoni, giornalista, il
prof. Don Gianfranco Calabrese dell'ufficio cate-
chistico diocesano. A presiedere l'incontro il dott.
Piero Schenone, presidente provinciale Aiart di
Genova e il dott. Carlo Arcolao, direttore ufficio co-
municazioni sociali.

LOMBARDIA - [ Brescia ]

La Sezione Aiart di Brescia, la Commissione Famiglia
e Comunicazioni Sociali della Parrocchia di Cristo
Re e l’Age (Associazione Genitori), in collaborazione
con l’Istituto Comprensivo Nord 1 di Brescia, hanno
organizzato una serie di incontri formativi sul tema:
“Educare ai media e con i media”. Il primo incontro
si è tenuto giovedì 27 gennaio con il relatore Davide
Guarnieri, Presidente Nazionale dell'Age. “Educare
nel tempo dei media: genitori attivi o solo con-
sumatori?” 
Questo il titolo del primo appuntamento. 
Gli altri incontri si terranno il 10 febbraio, il 24
febbraio e il 10 marzo. I lavori si terranno tutti alle
ore 20,30 presso la Scuola Media Lana-Fermi, via
Zadei, 76 a Brescia. 

LOMBARDIA - [ Milano ]

Per il secondo anno consecutivo, il Faes (Associazione
Famiglia e Suola), l’Aiart di Milano e l’Università
Cattolica del Sacro Cuore hanno organizzato un
seminario su cinema e Tv dedicato ai liceali milanesi
e ai loro genitori (il primo incontro si è svolto sabato
15 gennaio, l’ultimo si terrà il 19 marzo). 
Il workshop, tenuto da esperti, docenti universitari

e operatori del settore cinematografico e televisivo,
ha lo scopo di insegnare ai giovani a decifrare un
film o una serie Tv con spirito critico, comprendendo
le motivazioni di chi li ha ideati. 
Gli incontri sono diretti da Armando Fumagalli
presidente provinciale dell'Aiart di Milano, ordinario
di semiotica e direttore del Master in scrittura e
produzione per la fiction e il cinema alla Cattolica
di Milano. 
Quest’anno al workshop si affianca anche il corso
per i genitori, «Affetti e lavoro ai tempi della Tv»:
partito il 31 gennaio ed indirizzato a capire cosa ve-
dono i figli in televisione, cosa preferiscono e perché
amano certe serie piuttosto che altre. 
Il primo incontro con i liceali è stato tenuto da
Paolo Braga, consulente di fiction e docente di let-
teratura sulle «Strategie del racconto: come il film
Hollywoodiano aggancia il suo pubblico». 
Il corso (gratuito, salvo un rimborso spese di 20
euro per il materiale didattico), è a numero chiuso
e si svolge alla scuola Faes Monforte (via Zanoia
angolo via Ponzio). Informazioni e iscrizioni: 

LOMBARDIA - [ Como e Lecco ]

La sezione dell'AIART di Como e Lecco ha pubblicato
la copia di Dicembre 2010 del Notiziario, periodico
associativo essenziale ed efficace per comunicare
con i soci. 
L'apertura del giornale è riservata al ricordo di
Giovanni Sestini, che ha dato vita e ha guidato
l'Aiart di Como e Lecco. 

MARCHE - [ Macerata ]

Venerdì 14 gennaio, alle ore 21.15, la Sezione Aiart,
la parrocchia Buon Pastore e i maestri cattolici
(AIMC) di Macerata, presso l’auditorium parrocchiale,
hanno proposto il terzo appuntamento del ciclo “Ed-
ucazione è Relazione” sul tema “Genitori «stabili»
per relazioni educative efficaci”.
Il prof. Michele Corsi, docente ordinario di Pedagogia
generale e sociale all’Università di Macerata, pres-
idente della Società Italiana di Pedagogia ha af-
frontato il tema “Genitori «stabili» per relazioni ed-
ucative efficaci”. 
L’incontro, rivolto a genitori, insegnanti, catechisti
e a quanti hanno a cuore l’educazione delle giovani
generazioni, segna anche l’anniversario del percorso
avviato proprio con l’intervento del prof. Corsi nel
gennaio del 2007. 

a cura di Francesco Giacalone
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➤ rassegna del sito 
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Si è concluso l’anno 2010 che è stato, decisamente, quello più
ricco di visite. Infatti nello scorso anno hanno visitato il nostro
sito ben 106437 utenti con un incremento, rispetto al 2009, del
38%. E’ stato l’anno della svolta del nostro sito che si è inserito
a pieno titolo nel mondo della Rete. Questo risultato, ovvia-
mente, non è giunto a caso. E’ stato il frutto del lavoro della pres-
idenza nazionale ma anche di tante strutture territoriali che
hanno prodotto attività di ottimo livello. Lo slancio decisivo è
stato dato dalla presenza costante dell’Associazione nel dibattito
sui media, in maniera particolare sulla televisione. Abbiamo
constatato che l’Aiart è diventata un riferimento importante per
il mondo della comunicazione. Il mese di Dicembre ha confer-
mato l’andamento positivo facendo registrare ben 11529 visite
che per poco non hanno uguagliato il record assoluto di Novem-
bre scorso. Il successo delle visite di Dicembre è stato dovuto al
corso di formazione nazionale di Rimini ma anche ad una serie
di dichiarazioni stampa del nostro presidente in merito alla
qualità delle trasmissioni televisive ed alla correttezza dell’in-
formazione. Come al solito ci aiuteremo con l’esame dei docu-
menti inseriti nel sito nel mese di Dicembre per individuare le
punte massime ed i contenuti più apprezzati. Il 22/12 si sono
verificate 554 visite a seguito pubblicazione degli auguri di Buon
Natale del presidente Luca Borgomeo; di un comunicato stampa
ASCA di Borgomeo sull’eutanasia. Il 9/12 si sono verificate 473
visite a seguito dichiarazione stampa del presidente Luca Bor-
gomeo, ripresa dall’Agenzia SIR, sull’inopportunità di mandare
in onda a “Porta a Porta” uno spot pubblicitario inadatto ai bam-
bini; del Rapporto Ofcom, sull’uso di social network, pubblicato
su Avvenire; dell’avviso della Sezione di Matera per la presen-
tazione di un’indagine sulla cultura mediale. L’1/12 si sono ver-
ificate 440 visite a seguito pubblicazione dell’attività del Gruppo
Aiart di San Donà di Piave che ha organizzato una serie di lab-
oratori sull’apparato iconografico dei quotidiani; dell’intervento
di Borgomeo nella diretta settimanale online curata dal Coper-
com sul tema: "Accendere la coscienza davanti a radio e tv. Come
educarci ed educare all’uso dei media? Il 2/12 si sono verificate
435 visite a seguito pubblicazione dell’articolo “La famiglia in-
sidiata dalla TV e dai Media” di Luca Borgomeo sul mensile Noi
Avvenire. Il 6/12 si sono verificate 438 visite a seguito pubbli-
cazione di un articolo di Francesco Giacalone a commento di
Blob, andato in onda il 27 ottobre su Rai Tre, dal tono osceno,
scurrile, stupido, blasfemo, offensivo; di un articolo, dal sito
Key4biz, sui dati dell’indagine 2010 “Abitudini e Stili di vita
degli adolescenti” della Società Italiana di Pediatria. Il 3/12 si
sono verificate 434 visite a seguito pubblicazione di un articolo
di Graziella Melina su Avvenire sulla necessità che le parrocchie
insegnino ai bambini a “leggere” gli spot pubblicitari; di una
dichiarazione stampa di Giuseppe Antonelli sulla capacità di
Avvenire di essere strumento efficace per informare e formare.
Infine riportiamo i documenti più scaricati nel mese di Dicembre
dal nostro sito: 1) con 124 downloads “Media e Adolescenti:
un percorso tra ricerca e regolamentazione” di Nicoletta
Vittadini; 2) con 48 downloads il programma del corso di for-
mazione nazionale di Rimini; 3) con 47 downloads gli atti del
corso di formazione nazionale di Rimini. Sui visitatori proveni-
enti dalle nazioni estere è da segnalare la new entry di Taiwan,
del Panama e dell’Ecuador. 

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it

PIEMONTE - [ Cuneo ]

La sezione provinciale dell'Aiart di Cuneo il 17
Gennaio ha organizzato un incontro presso la sede
dell'associazione per la valutazione della situazione
associativa nella provincia, per la verifica delle is-
crizioni dell'anno 2010, per la convocazione del-
l'assemblea dei soci. Inoltre si è discusso riguardo
all'elezione della Presidenza provinciale. 
Il 10 Febbraio a Cuneo, l'Aiart e il CIF (Centro
Italiano Femminile) in occasione del 150° anno
dell'unità d'Italia hanno organizzato un incontro
con il prof. Cerutti, sul tema “Garibaldi a Cuneo”.
Presenti all'appuntamento la presidente regionale
del CIF, la presidente provinciale dell'Aiart, Eliana
Saracco, la dirigenza e il consiglio provinciale del-
l'Aiart.

TOSCANA - [ Firenze ]

Il Forum Toscano delle Associazioni per i diritti
della famiglia ha organizzato, Sabato 22 gennaio a
Firenze, una Tavola rotonda sul tema: "La famiglia
nell’era digitale: istruzioni per l’uso consapevole
dei mezzi di comunicazione". L’incontro si è tenuto
presso il Convitto della Calza di Firenze. 
Hanno partecipato alla Tavola rotonda, Luca Bor-
gomeo presidente nazionale dell'Aiart, il giornalista
Antonio Lovascio, i relatori Ezio Aceti, Giuseppe
Milan e Daria Risaliti. Hanno portato i loro i saluti
Mons. Claudio Maniago, il presidente del Cosiglio
regionale Alberto Monaci, il vice presidente del Fo-
rum Toscano delle associazioni familiari Gianni
Fini.
Il presidente dell'Aiart Luca Borgomeo nel corso
dell'incontro ha sottolineato che: “’Il quadro nor-
mativo che regola la tutela dei minori di fronte
all’uso dei media e’, nel nostro Paese, assolutamente
inadeguato, ed in relazione a quanto sotto questo
aspetto viene fatto in paesi come Francia o Germania
testimonia un vero e proprio ritardo culturale del
nostro Paese’’ .
L’invito per l'incontro, al quale ha partecipato la
presidente regionale dell'Aiart Toscana Ivana Cec-
cherini, era rivolto ai genitori e alle coppie con figli
minori e adolescenti, troppo spesso disorientati
nel comprendere e gestire i rapporti e la funzione
educativa in famiglia nell'utilizzo dei vecchi e dei
nuovi media. 



UN MODO CONCRETO 
PER SOSTENERE L'AIART

[ DI MARISA FERROGLIO ] ✉ marisaferr@alice.it

Nella società multimediale in cui ci tocca di vivere, una nuova forma di povertà dilaga, specie
tra le generazioni meno giovani: l'analfabetismo mediale e, quindi, l'esclusione dai mezzi di
comunicazione sempre più pervasivi, che caratterizzano il nostro tempo.
Questo tipo di emarginazione concorre a diminuire le facoltà mentali di chi, scoraggiato dalle
difficoltà anche tecniche, non può cogliere le sollecitazioni dell'ambiente circostante ed è
spinto in un sempre maggiore isolamento. Ostacolato è l'accesso alle fonti di informazione
indispensabili  per una organizzazione di vita autonoma e, inevitabilmente, si diventa dipen-
denti e succubi di chi ha la conoscenza ma non sempre la pazienza e lo scrupolo di trasferirla
convenientemente.
Dare il proprio contributo all'Aiart, partecipando all'attività dell'Associazione o conferendo
somme di denaro, è compiere un'azione diretta al miglioramento sia del tessuto sociale, per-
chè la fruizione critica dei nuovi mass media rende ogni cittadino più responsabile, sia dalla
condizione personale di chi per età, estrazione sociale, situazione familiare, ha bisogno di
essere sostenuto e aiutato a orientarsi nel mondo  non semplice, ma attuale dei mass media. 

L'AIART – Associazione Spettatori –
ha natura giuridica di Organizzazione
Non Lucrativa di Utilità Sociale (ON-
LUS).  
Opera alla formazione nell'uso re-
sponsabile dei media, per la tutela
degli interessi dei telespettatori che
rappresenta nelle Istituzioni compe-
tenti nei settori della radiotelevisione,
del cinema e del teatro ed è impegnata
a difendere nel campo radiotelevisivo
e dei media in generale, i valori di li-
bertà e di giustizia, l'affermazione
della dignità della persona e la tutela
dei diritti della famiglia. 

Tutti coloro che con un contributo in
denaro vogliono collaborare ai progetti
dell'Aiart possono godere dei vantaggi
fiscali ai sensi dell'art 14 del D.L.
14/3/2005 n.35 convertito in Legge
14/5/2005 n.80 e dedurre il contri-
buto erogato dal proprio reddito com-
plessivo, secondo le norme vigenti. 

5 PER MILLE
Un’altra modalità per contribuire al-
l’attività dell’Aiart è la destinazione
del 5 per mille: senza sborsare denaro,
si appone sul modello 730 o sul mod-
ello Unico della dichiarazione dei red-
diti, la propria firma e il codice fiscale
del beneficiario Aiart, nell’apposito
riquadro che  recita: “sostegno del
volontariato  delle organizzazioni,
ecc.ecc.    

02436700583

Eredità e Legati
L’Aiart Associazione Spettatori Onlus,
con sede a Roma in Via Albano, 77,
può ricevere EREDITA’ e LEGATI nelle
forme sotto indicate:
Per nominare l’Associazione EREDE
di ogni sostanza:
"Annullo ogni mia precedente dis-
posizione testamentaria. Nomino mio
erede universale l’Aiart Associazione
Spettatori Onlus, con sede a Roma
devolvendo quanto posseggo, per i
fini istituzionali dell’Associazione”.

Oppure, “Lascio la quota disponibile
della mia eredità all’Aiart, con sede
in Roma, per i fini istituzionali del-
l’Associazione” 

Se si tratta di un legato:
“Lascio all’Aiart Associazione Spet-
tatori Onlus, con sede a Roma, a
titolo di legato  la somma di Euro…,
titoli, o altro, per i fini istituzionali
dell’Associazione”

PER INFORMAZIONI: Tel. 06.7808367 - Fax 06.7847146 - E-mail: aiart@aiart.org



www.
aiart.org


